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1. Clima 2008: uno sguardo generale
1.1 Temperature

A livello globale (media complessiva annua sull'intero pianeta), il 2008 (secondo i dati della World Meteorological Organization e del Climatic Data Center della NOAA americana) è stato il decimo anno più caldo dal 1880 dopo il 2005 (anno più caldo in assoluto) il 1998, 2002, 2007, 2003, 2004, 2006, 2001, e il 1997 (che, però, non si differenzia significativamente dal 2008). In pratica, i dieci anni più caldi, degli ultimi 128 anni, si sono verificati tutti dopo il 1997.

Tuttavia, c'è da rilevare una forte differenza tra le temperature medie osservate sui continenti, che colloca in realtà il 2008 al quinto posto in assoluto a partire dal 1880, e le temperature medie osservate sugli oceani, che fanno scendere il 2008 all'undicesima posizione a partire dal 1880. Particolarmente freddi, ma solo rispetto alle medie di questi ultimi 10 anni, sono stati gli oceani dell'emisfero sud, probabilmente a causa della persistente presenza di La Nina nel primo semestre del 2008. La Nina, come noto, è un fenomeno periodico di raffreddamento dell’oceano Pacifico intertropicale occidentale, opposto all’analogo fenomeno periodico di El Nino, che è invece porta ad un anomalo riscaldamento  

C’è anche da rilevare una marcata differenza tra le temperature medie complessive dell’emisfero nord del nostro pianeta rispetto a quelle dell’emisfero sud. Infatti, mentre la temperatura media dell'emisfero nord colloca il 2008 all’ottavo posto tra gli anni più caldi a partire dal 1880, la temperatura media dell’emisfero sud colloca il 2008 al dodicesimo posto a partire dal 1880.

A livello regionale, l’Europa centro settentrionale è stata molto calda, così come tutta la Siberia, rispetto alle temperature medie di questi ultimi 50 anni. In particolare, le temperature medie osservate in Norvegia e Svezia, sono state, in alcune località, perfino di 7°C superiori alla norma, un record assoluto per questi Paesi da quando si effettuano misure meteorologiche. Molto calda anche l’Australia (afflitta da prolungate ondate di calore in marzo) e la parte centrale dell’Argentina dove a novembre si sono registrati valori record di aumento della temperatura.

Viceversa, abbastanza fredda è stata quella parte del continente asiatico, che si estende dalla Turchia alla Cina e che comprende molte delle repubbliche ex sovietiche, con estremi di freddo eccezionale che in Turchia, Afghanistan e Cina meridionale hanno raggiunto valori praticamente polari. 

1.2 Oceani e ghiacciai

Per quanto riguarda gli oceani, particolarmente freddo è stato l'oceano Pacifico soprattutto nella parte occidentale e lungo la fascia intertropicale e sub tropicale, a causa del citato fenomeno di La Nina. Più caldo, invece è stato l’oceano Indiano settentrionale e i mari dell’emisfero settentrionale, ed in particolare l’oceano Atlantico.

I ghiacci artici hanno subito, durante l'estate boreale, una riduzione fino a 4,6 milioni di km2, secondo valore minimo assoluto (dopo quello del 2007), a partire dal 1979, (anno nel quale sono cominciate le osservazioni da satellite delle calotte polari). Questa estensione dei ghiacci artici è circa la metà dell’estensione che c’era nel 1979 ed il 34% in meno rispetto all’estensione media dell’intero periodo (circa 7 milioni di km2). 

Viceversa, i ghiacci antartici, a parte quelli della penisola antartica (che sono in fase di riduzione), hanno aumentato la loro estensione spaziale (superficie orizzontale osservata dai satelliti). Nel 2008 è stata, infatti, registrata la terza massima estensione dei ghiacci antartici (continentali e marini) a partire dal 1979. Anche l'estensione (superficie) delle aree innevate è mediamente aumentata a livello globale nel 2008 rispetto agli anni precedenti, sia sui continenti dell'emisfero nord (catena alpina, catene del nord America e Himalaya, che dell'emisfero sud (Cordigliera delle Ande) e la maggiore albedo derivante da questa situazione ha contribuito a rallentare nel 2008 il riscaldamento del pianeta.

1.3 Precipitazioni

Il 2008 è stato, in media, anche un anno piuttosto piovoso a livello globale, ma con profonde differenze a livello regionale e locale. Molto piovoso o alluvionale è stato tutto il sud est asiatico (dove le quantità di precipitazioni totali nel 2008 sono più che raddoppiate rispetto alla media degli ultimi 50 anni),  la parte settentrionale dell'America del Sud (dove le quantità di precipitazioni totali, soprattutto in Brasile e nella regione amazzonica, sono state oltre il 50% in più rispetto alla media degli ultimi 50 anni) e la parte nord occidentale dell'Europa (dove le precipitazioni, soprattutto in Gran Bretagna, nel nord della Francia ed in Spagna sono state dal 25 al 30% superiori alla media ).

Da rilevare, per l’Europa, alcuni record di intensità della pioggia verificatesi alla fine di ottobre 2008 in Spagna e Francia, con valori tipici delle piogge monsoniche: 144 mm in un’ora e 390 mm in 24 ore a Valencia (Spagna) il 31 ottobre 2008, 500 mm in 72 ore in Bretagna e nel nord della Francia tra il 31 ottobre ed il 2 novembre 2008. Nei giorni anteriori anche l'Italia veniva colpita da piogge intense ed alluvionali. L’alluvione più disastrosa si è verificata in Sardegna tra il 21 e 22 ottobre 2008, devastando gran parte della provincia di Cagliari. 

Viceversa, prolungati periodi di siccità o addirittura assenza di precipitazioni sono stati osservati nella parte meridionale dell'Australia, in Argentina, nell'Africa settentrionale, in Sud Africa e nel medio oriente. Marcata siccità è stata rilevata anche in Canada (British Columbia), nella parte nord orientale degli Stati Uniti, in Norvegia, Svezia e Giappone.

1.4 Eventi estremi

I cicloni tropicali (uragani dell'Atlantico, tifoni del Pacifico e cicloni dell'Oceano Indiano) sono stati complessivamente 89, un valore che è inferiore alla media annuale globale degli ultimi 50 anni. Tuttavia, il numero complessivo degli uragani atlantici è stato superiore alla media sono, con intensità che, eccetto alcuni casi disastrosi (come l'uragano Gustav che ha portato a danni ingenti all'isola di Cuba e all'isola di Haiti con un magliaio di morti, e l'uragano Paloma che ha colpito duramente il Messico), non hanno in ogni caso toccato i picchi catastrofici degli anni precedenti, in particolare del 2005 e del 2004. 

I tifoni dell’oceano Pacifico sono risultati, invece, molto inferiori alla media ed hanno colpito prevalentemente l’Asia sud orientale (Thailandia, Vietnam, Cambogia, Laos, Filippine). Nel 2008, per la prima volta in questi ultimi 10 anni il Giappone non è stato colpito da nessun tifone. 

Infine, il numero dei cicloni tropicali dell'Oceano Indiano, sono risultati nella media, ma particolarmente intensi. Tra questi, va segnalato l’eccezionale violenza del ciclone Nargis che ha colpito il Myanmar (ex Birmania) all'inizio di maggio 2008 causando ben 78 mila morti e decine di migliaia di senza tetto, e la devastazione della città di Burma: una catastrofe umanitaria di cui, nel 2008, ben poca informazione è trapelata. 

Accanto ai cicloni tropicali va segnalata l’eccezionale numero di tornado distruttivi che ha colpito la parte sud occidentale degli Stati Uniti con danni anche ingenti e perdite di vite umane. Per numero ed intensità, la stagione 2008 dei tornado americani si colloca tra le 10 stagioni peggiori di questi ultimi 60 anni.

Un ultimo sguardo va dato anche ad un altro eccezionale fenomeno che si è verificato nel 2008. Le particolari condizioni meteorologiche della stratosfera antartica hanno fatto si che il cosiddetto “buco di ozono” antartico, che era, con alterne vicende, in fase di colmamento, sia tornato nuovamente ad espandersi raggiungendo una estensione di 27 milioni di km2 il 12 settembre 2008.

2. Clima 2008: uno sguardo all'Italia

2.1 Temperature

In Italia, secondo la banca dati del CNR-ISAC, l’anno 2008 si colloca al settimo posto per le temperature più alte degli ultimi 208 anni: un riscaldamento, quindi, maggiore della media globale complessiva. Il record di riscaldamento per l'Italia rimane l’anno 2003, anche se, a livello globale, l'anno più caldo è stato il 2005. Rispetto alla media delle temperature italiane del periodo 1961-1990, preso per convenzione come riferimento, il 2008 ha fatto registrare nel complesso uno scostamento di +1 °C. L'anno più caldo degli ultimi due secoli resta dunque il memorabile 2003. L'anno più freddo, in assoluto, resta il 1816 (ricordato anche come l’anno senza estate, a causa degli effetti di una grande eruzione vulcanica).

Il 2008 ha avuto 10 mesi con temperature sempre superiori alla media e solo due mesi con temperature inferiori alla media, ma la caratteristica principale è stata quella di un autunno molto caldo, con +0.6 °C sopra la media del 1961-1990. La stagione autunnale 2008 si colloca al 30° posto tra gli autunni più caldi a partire dal 1800, in una classifica che vede al primo posto il 1926 e all'ultimo il 1835. 

2.2 Precipitazioni

Per quanto riguarda le precipitazioni, l’anno 2008 si è presentato con due stagioni secche o con scarse precipitazioni: l’inverno e l’estate, e due stagioni umide o con precipitazioni più abbondanti. Tuttavia, mentre la primavera si è discostata poco dalla media stagionale (grazie alle maggiori precipitazioni di maggio), l’autunno con precipitazioni elevate, soprattutto a novembre (del 67% superiori alla media) è risultato, non solo particolarmente piovoso, ma anche denso di rilevanti precipitazioni intense e alluvionali. 

L'incremento notevole della piovosità autunnale non ha, tuttavia inciso, più di tanto sulla media annuale, che anzi è in linea con la media del periodo di riferimento 1961-1990. Pur con variazioni stagionali significative, il 2008, dal punto di vista della piovosità, si colloca al 120° a partire dal 1800, in una classifica guidata dal 1826, l’anno più piovoso (con il 41% in più di precipitazioni rispetto alla media degli ultimi 2008 anni) e chiusa dal 1945, l’anno meno piovoso (con il 30% in meno della media degli ultimi 208 anni).

2.3 Eventi estremi

Infine, vanno segnalati per il 2008 alcuni eventi estremi significativi. L'anno meteorologico è iniziato in condizioni generali di siccità che si protraevano già dall’autunno 2007.  Il livello di tutti i grandi laghi dell’Italia settentrionale, era sceso fino a 50 cm al di sotto delle normali condizioni. Anche il fiume Po, che in inverno è alimentato soprattutto dai suoi affluenti di destra, presentava portate medie largamente inferiori ai valori normali stagionali. 

Un allarme per il rischio siccità fu lanciato il 12 febbraio 2008 dalla “Coldiretti”, confermato poi dall'allerta della protezione Civile, e riguardava non solo l’insufficiente disponibilità di risorse idriche della valle Padana, ma anche della Puglia e della Basilicata, dove lo scarso contenuto d’acqua degli invasi idrici lasciava presagire un’estate senz'acqua. La situazione, invece, è rapidamente cambiata in aprile, ma soprattutto in maggio, quando la quantità stagionale delle precipitazioni è rientrata nei valori normali, ma a prezzo di piogge molto intense o alluvionali, tanto che, alla fine di maggio 2008, in gran parte della valle padana piemontese ed in Val di Susa, hanno causato piene di numerosi corsi d’acqua, estesi allagamenti delle campagne, smottamenti e frane con notevoli danni soprattutto in provincia di Torino.

Dopo una estate generalmente siccitosa, specialmente per l'Italia meridionale, funestata anche da incendi (Gargano, Calabria, Sicilia), l'autunno, con le sue intense precipitazioni, ha provocato alluvioni in Sardegna (Capoterra e zona del Cagliaritano come in precedenza detto), acqua alta record nella laguna di Venezia, problemi di dissesto idrogeologico lungo l'Appennino centro meridionale, per culminare poi in dicembre (ma siamo già nell'anno meteorologico 2009) con le alluvioni di Roma (e della valle del Tevere), Puglia salentina, Sicilia orientale, ecc. e la successiva brusca caduta delle temperature.
3. Il 2009: l’anno del clima

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite, Ban Ki‐moon, in una conferenza di fine anno tenuta al Quartier Generale dell’ONU a New York (USA), ha dichiarato che il 2009 sarà un anno difficile per via della necessità di far fronte a crisi molteplici che comprendono anche quelle: economica e finanziaria, alimentare e climatica. 

Il 2009 sarà l’anno dei cambiamenti climatici, perché veramente importante per giungere ad un nuovo accordo mondiale sui cambiamenti climatici che dovrà essere approvato nella Conferenza delle Parti (COP-15) della “Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici” (UNFCCC), che si terrà a Copenaghen (Danimarca) nel dicembre 2009. Per facilitare tale processo, Ban Ki‐moon ha anche anticipato l’idea di organizzare un Vertice ministeriale sui cambiamenti climatici nel mese di settembre. 

Il 2009 sarà anche un anno ricco di convegni, congressi e conferenze scientifiche sulle problematiche legate ai cambiamenti del clima, tra cui le maggiori saranno: un congresso scientifico internazionale convocato per il 10-12 marzo a Copenhagen dall’Università di Copenhagen ed altre Università internazionali, per fare il punto ed aggiornare l’ultimo rapporto IPCC del 2007, il “Summit” mondiale sul clima ed i cambiamenti climatici dei grandi agglomerati urbani convocato a Seul (Corea) il 18-21 maggio 2009, e, infine la Terza Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite sul Clima che si terrà a Ginevra dal 12 al 16 ottobre 2009, convocato dalla World Meteorological Organization.
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